
THOMAS HOBBES – ANTROPOLOGIA E NASCITA DELLO STATO  

analisi delle passioni umane

muovendo da un 
principio elementare:

il movimento vitale che ogni essere 
tende a conservare e a espandere  

ciò che favorisce la conservazione 
genera piacere

Ciò che la ostacola provoca dolore 

da piacere e dolore derivano
amore e odio

bene e male sono soggettivi
e quindi relativi: non 

esiste una morale originaria

la volontà è la risultante
di una serie di meccanismi 

interni che agiscono in modo 
meccanico

L’uomo è spinto ad agire
dal desiderio e dall’avversione

La tendenza naturale a 
soddisfare i propri desideri

mette ogni uomo in competizione
con altri uomini 

(homo homini lupus)

quindi

nello stato di natura 

non esiste sicurezza e 
non esistono diritti (compreso

quello di proprietà)

Vi è un unico diritto: quello di 
conservare la propria esistenza

La ragione naturale attraverso un 
calcolo orientato all’utile elabora
una serie di principi:

1) Evitare il conflitto permanente
2) La reciproca limitazione del diritto

di ciascuno su ogni cosa 
3) Il mantenimento dei patti

Il patto col quale gli uomini
si uniscono in società (pactum unionis)

è anche il patto col quale si sottomettono 
a una comune autorità (pactum subiectionis)

Il patto non impegna il sovrano il 
quale rimane al di sopra di esso e non 

ne è  perciò vincolato

Non è più l’organismo gerarchico della
comunità o un ordine comunque 

dato a determinare al proprio interno i
rapporti di comando legittimo

bensì al contrario è un rapporto di 
comando, legittimato

attraverso un  consenso 
generale, a costruire l’unica base 

della convivenza
della moltitudine.

In questo modo Hobbes teorizza e 
giustifica la monarchia assoluta, in 

quanto il re è superiore alla 
legge: solo così egli

può garantire attraverso il monopolio
della forza e della libertà la sicurezza 

dei cittadini

dato che il patto comporta la
rinuncia a ogni diritto (tranne quello 
all’autoconservazione) vengono
meno anche i criteri per giudicare
il bene e il male

la morale è perciò posteriore alla
formazione dello Stato : le leggi
non possono essere discusse in base 
alla morale, al contrario questa 
deve essere determinata in base alla
legge

La morale è  rifondata dal patto

Hobbes è il precursore del positivismo
giuridico secondo il quale unico oggetto
della politica e del diritto sono le leggi 
scritte e non i diritti naturali o quelli 
derivanti dalla consuetudine

Ma anche fondamento 
laico del diritto e del Stato, quindi 

della politica, non più derivata 
dalla metafisica o dalla religione, ma
basata sulla ragione, e quindi sulla

natura umana

Lo Stato fa di una moltitudine un popolo:
è un uomo artificiale, un individuo
collettivo che si alimenta delle volontà
convergenti e del consenso morale di
tutti i sudditi 

Esso è però un’unica entità, una persona, 
anche in senso giuridico, soltanto in 
quanto si incarna in un rappresentante

carattere totalitario del patto:
implica l’immedesimazione in esso 

la religione non ha un fondamento
razionale: si basa sulla credenza e non 

su prove

ha origine dal timore e 
dall’ignoranza delle cause, 

ma viene poi utilizzata 
a fini politici: ciò può avere

effetti positivi (Instrumentum regni)

la religione resta subordinata allo
Stato, sia sul piano istituzionale sia su quello 

della coscienza

Hobbes effettua una 
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